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Soprattutto dopo le ultime consultazioni regionali, si è evidenziata la tendenza, da parte dei Governatori, ad assumere anche le deleghe per le comunità all'estero. Vuole essere un segnale di ulteriore attenzione o la conferma che le Regioni continuano ad essere i principali interlocutori delle rispettive comunità?
Il Paese sta vivendo un periodo di particolare difficoltà e di grandi, veloci  trasformazioni. In questi momenti è indispensabile la massima coesione sociale ed il recupero dello spirito di comunità regionale per poter affrontare le nuove sfide dello sviluppo, divenute ormai a livello globale, e possibilmente vincerle. Ho posto tra i principali obiettivi politici del governo della VIII legislatura regionale quello di trasformare la regione da entità amministrativa a vera e propria comunità di persone. Per comunità dei marchigiani intendo, quindi, non soltanto coloro che risiedono nella regione, ma anche quanti vivono in Italia e nel mondo, molti di loro, ad esempio, sono nei loro Paesi personalità di assoluto prestigio. Possono essere di grande aiuto per noi e diventare i nostri primi autorevoli ambasciatori all’estero. 

La scelta di tenere la titolarità della delega è dipeso pertanto dalla consapevolezza che questo obiettivo politico è strategico rispetto al resto delle questioni. Ho attribuito alcune importanti competenze sulla materia al consigliere regionale Lidio Rocchi, che mi affiancherà in questo arduo lavoro, soprattutto nella gestione dei rapporti con le oltre 110 associazioni di marchigiani sparse nel mondo, che richiedono tempo e particolare dedizione.

La Regione Marche, per non disperdere il proprio patrimonio di tradizioni e cultura presente nel mondo, sta dedicando una particolare attenzione alle nuove generazioni, oggi orgogliose delle proprie origini. Quali i prossimi progetti a loro dedicati?
Noi vogliamo affermare le ragioni della speranza nel futuro e guardiamo al domani con ottimismo. E’ evidente che, nonostante la nota prudenza e la riservatezza che contraddistingue l’operosità dei marchigiani, ogni nostra misura del programma di governo è finalizzata allo sviluppo ed alla crescita della comunità e dei sistemi in cui esso si articola nell’ottica delle nuove generazioni: dal sociale all’economia, dalla cultura all’ambiente. 

Del resto, specie negli ultimi anni, le Marche sono state considerate un vero e proprio laboratorio sociale da studiare e da prendere ad esempio. Una terra ricca, dove innovazione e sviluppo, creatività e nuove tecnologie, si fondono armonicamente con la tradizione, con l’assetto sociale e comunitario; un sistema tutto incentrato sui valori della famiglia e sulla centralità della persona. 

In questa ottica abbiamo ritenuto prioritari e strategici i temi della promozione della cultura e dell’identità, che diventano gli strumenti più efficaci e pervasivi per politiche di sviluppo integrate sul territorio e per iniziative di promozione a livello internazionale. Quest’anno, il 10 dicembre, ricorrenza della Traslazione della Santa Casa di Nazareth a Loreto, celebreremo la prima Giornata delle Marche. Sarà per tutti i marchigiani un momento importante di riflessione, per pensare alla propria storia, ai propri valori di riferimento, alle prospettive di crescita future. E’ un appuntamento a cui tengo molto, che ho voluto con determinazione e sul quale ho registrato, con grande piacere e sin da subito tantissime adesioni, specie delle nostre comunità all’estero che hanno indicato persino la data simbolica per la ricorrenza.

E quali i progetti per i marchigiani nel mondo in generale?
Come mia prima visita ad una comunità di marchigiani all’estero ho scelto l’Argentina, dove risiedono ben 38 associazioni riunite in due Federazioni. In quella sede ho delineato il programma di attività futuro che punta essenzialmente, nello spirito cui prima accennavo, ad acquisire nuovo slancio e nuovi momenti di forte partecipazione, in un’ottica di sano pragmatismo, che punta a riformare il sistema per rammodernarlo e renderlo competitivo alle nuove sfide. Come tutti i settori in cui si opera, anche in questo, seppure in forme e sostanze diverse c’è molto da rivedere, da aggiustare, da rilanciare.

E’ indubbio che qualsiasi programma di attività deve necessariamente fare i conti con le risorse finanziarie che, anche in prospettiva, saranno sempre più ridotte; ma è innegabile che, con i strumenti di comunicazione oggi esistenti, molte distanze si azzerano ed il compito per certi aspetti si facilita. Personalmente confido molto su ciò che i nostri amici marchigiani potranno offrire alla nobile causa delle Marche: con l’entusiasmo e la passione civile si possono realizzare progetti inimmaginabili. 

Del resto abbiamo dei momenti importanti di confronto, come ad esempio la Consulta per l’emigrazione. Sarà quella la sede idonea e deputata alla definizione dei programmi, non c’è nulla di preordinato se non una grande voglia di far bene, magari cambiando qualcosa o se serve e si è d’accordo, anche tutto.




Alle prossime consultazioni politiche, parteciperanno, per la prima volta, anche i cittadini italiani all'estero. Quale dovrebbe essere il ruolo delle Regioni in vista di questo significativo appuntamento?
Noi dovremo far capire l’importanza di questo momento evitando di strumentalizzare politicamente l’avvenimento che resta di grande valore storico per la nostra nazione. Non tutti, credo, stiano vivendo questa lunga vigilia elettorale con sereno distacco. Credo che le nostre comunità all’estero siano consapevoli di questa responsabilità, ma anche di questa  nuova opportunità e siano anche mature per poter esprimere giudizi e valutazioni di merito. A noi spetta di favorire il massimo dell’informazione affinché il diritto al voto sia esercitato, con pacatezza e nel rispetto dei valori di democrazia e di libertà sui quali si fonda il nostro ordinamento repubblicano.

